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P
rendendo spunto
dalle parole pro-
nunciate recente-
mente dalla Mini-

stra Elsa Fornero “Biso-
gna evitare che le donne
siano messe in condizio-
ne di scegliere tra mater-
nità e lavoro... Il primo
ammortizzatore sociale
è il lavoro di entrambi i
coniugi, di padre e ma-
dre, per la banale consi-
derazione della diversifi-
cazione del rischio... Biso-
gna fare attenzione a
non scoraggiare il lavoro
delle donne, penalizzato
da strutture fiscali... Non
bisogna modulare il fisco
in modo da scoraggiare il
secondo reddito in fami-
glia... La famiglia tradizio-
nale rischia di diventare
un'eccezione”, come
donne della Cisl, voglia-
mo sollecitare nuova-
mente il governo su que-
sti temi con l’auspicio
che agli annunci, conside-
rata la difficile situazione
occupazionale, di quella
femminile in particolare,
e del rischio di povertà
delle famiglie, seguano
fatti concreti e sostanzia-
li. Non solo la fa-
miglia tradizio-
nale, ma anche
la figura mater-
na rischia di di-
ventare una ve-
ra rarità se non
viene concreta-
mente sostenu-
ta e rilanciata
con politiche
strutturali, ade-
guate e mirate.
Nella rivisitazio-
ne di genere del
Rapporto sulla
coesione sociale
2011, presenta-
ta recentemen-
te dall’Ufficio
della Consiglie-
ra nazionale di
parità, i dati so-
no eloquenti. Ci
presentano un
Paese con bassis-
simi livelli di
fecondità con-
fermando un an-
damento demo-
grafico di segno
negativo che
procede ormai
da decenni e
che caratterizza
non solo l’Italia
ma, in misura mi-
nore o maggio-
re, anche altri
Paesi europei.
Il numero me-

dio di figli per donna si at-
testa a 1,41, con valori pa-
ri a 2,23 per le donne stra-
niere e a 1,31 per quelle
italiane. Dalle 900 mila
nascite annue dei primi
anni ’70 siamo passati al-
le poco più di 550 mila di
oggi, di cui 80 mila nati
da famiglie straniere. Se
prima questo calo inte-
ressava soprattutto le re-
gioni settentrionali ora ri-
guarda anche quelle me-
ridionali e su questa li-
nea si stanno attestando
anche i livelli di fecondità
delle donne immigrate.
Il problema vero, dun-
que, è che manca una po-
litica seria di sostegno al-
le famiglie, a partire pro-
prio da interventi di natu-
ra fiscale che riequilibri-
no in maniera più equa il
peso delle imposte spo-
stando l’asse sui grandi
patrimoni e sulla lotta al-
l’evasione fiscale. Questi
interventi, unitamente
ad una politica di promo-
zione e potenziamento
dei servizi di cura consen-
tirebbe alle donne di in-
traprendere e prosegui-

re una propria carriera
professionale senza do-
ver rinunciare agli affetti
ed alla maternità. Sono
molte, infatti, le donne
che proprio in seguito al-
la maternità lasciano il la-
voro e con grandi difficol-
tà, quando non definitiva-
mente, riescono a rien-
trarvi e a riposizionarsi
nei livelli precedenti, sen-
za contare che molte ven-
gono allontanate dal la-
voro attraverso la triste
pratica delle “dimissioni
in bianco” che ci auguria-
mo trovi presto una solu-
zione snella ed efficace.
Altra questione impor-
tante da affrontare in
questo senso riguarda la
questione della condivi-
sione delle responsabili-
tà familiari e genitoriali.
Pensiamo, ad esempio,
alle norme inerenti i con-
gedi parentali, su cui è in
atto a livello comunitario
e nazionale un’attenta ri-
flessione per l’adozione
di misure volte ad incenti-
varne l’utilizzo anche da
parte dei padri lavorato-
ri. Il disegno di legge sulla

riforma del mercato del
lavoro sembra aprire
nuove prospettive, ma si
tratta di segnali poco inci-
sivi e simbolici e che non
tengono conto della ma-
teria nel suo complesso,
come ad esempio il feno-
meno del gap salariale,
orientando di fatto l’isti-
tuto del congedo verso
un utilizzo esclusivamen-
te femminile.
Ecco perché noi ritenia-
mo che tra gli ostacoli al-
la crescita delle donne vi
sia anche quello di natu-
ra culturale. Non a caso,
l’Unione Europea, nel
considerare la conciliazio-
ne un fattore chiave per
favorire l’occupazione
femminile, sta lavorando
per sviluppare intorno
ad essa una cultura diffu-
sa e condivisa. Per que-
sto è sempre più necessa-
rio fare opera di informa-
zione e sensibilizzazione,
incentivando persone e
organizzazioni ad aggior-
narsi, discutendo della
conciliazione e delle pari
opportunità non solo in
termini di diritti ma an-
che come sinonimi di in-
vestimento nelle flessibi-
lità produttive, di svilup-
po e ottimizzazione delle
risorse, con l’obiettivo di
suscitare interesse nei la-
voratori, nelle lavoratrici
e nelle imprese.
È questo lo spazio natura-
le della contrattazione di
secondo livello, azienda-
le e territoriale, attenta
allo sviluppo di un welfa-
re contrattuale sempre
più necessario.
Se vogliamo tornare sul
sentiero della crescita,
dunque, dobbiamo agire
su più fronti, dalle politi-
che economiche e fiscali
a quelle familiari per con-
sentire da un lato l’innal-
zamento del tasso di oc-
cupazione delle donne e
dall’altro il sostegno alle
scelte di maternità come
bene pubblico. Si tratta
di coniugare le possibili-
tà offerte dal mondo del
lavoro e delle attività so-
ciali, con le proprie esi-
genze personali e familia-
ri. L’equilibrio tra le due
sfere, privata e pubblica,
tra famiglia e lavoro, tra
diritti, doveri e responsa-
bilità è una sfida ambizio-
sa, che dobbiamo e pos-
siamo tutti insieme vince-
re.

LilianaOcmin

IL 25MAGGIO APPUNTAMENTO
IN CISL CON LA 18ª EDIZIONE
DI “BIMBI IN UFFICIO”
Torna il 25 maggio “Bimbi in uffi-
cio”, la giornata di baby visite nei
luoghi di lavoro dei genitori, che
quest’anno è alla diciottesima edi-
zione.
All’iniziativa, promossa da Corriere
della Sera-CorrierEconomia e da La
Stampa, aderiscono decine di azien-
de e associazioni, tra cui la Cisl, che
ha deciso di puntare sui laboratori

di cucina. Cuochi e tutor aiuteran-
no i bambini a preparare biscotti e
torte. L’apertura delle aziende ai fi-
gli dei dipendenti di declina in modi
sempre più originali. Poste Vita,
che posticipa il family day a giugno,
devolverà una somma per i tumori
infantili. La Regione lazio sceglie il
tema della prevenzione, ospitando
medici e clown ospedalieri. Cms
punta a sviluppare il pollice verde
dei bambini con percorsi di giardi-
naggio e decoro floreale. Il Fondo

Est si affida a uno spettacolo di ma-
gia, per far capire ai bambini come
si svolge l’attività in ufficio. In Fran-
cia la festa, a cui aderiscono 400 im-
prese, fa un’ulteriore salto di quali-
tà. Non una semplice giornata dei
bimbi in ufficio, ma la “giornata del-
la famiglia in azienda”. I genitori
mostrano il luogo di lavoro ai figli,
ma allo stesso tempo si rendono vi-
sibili gli impegni famigliari dei di-
pendenti. Non solo, quindi, mo-
menti di intrattenimento per i bam-
bini ma anche con focus group te-
matici e workshop che coinvolgo-
no i dipendenti e i loro manager sul
tema.

INFANZIA.GARANTECESSA
ATTIVITÀ:“NONHOSTRUMENTI”
Dal 15 maggio l’Autorità garante per l’in-
fanzia e l’adolescenza cessa la sua attività,
ad appena sei mesi dalla sua nomina: lo
ha reso noto lo stesso Garante, Vincenzo
Spadafora, dopo esser stato ascoltato dal-
la Commissione parlamentare per l’infan-
zia. “L’Authority si trova in una situazione
di stop forzato - ha detto - non può più
operare. A distanza di tempo dalla nomi-
na non abbiamo ancora gli strumenti pre-
visti dalla legge per poter svolgere le no-
stre funzioni. Abbiamo già incontrato deci-
ne di associazioni e raccolto le segnalazio-
ni di molti cittadini ma sono passati sei me-
si e non è più possibile per noi affidarci
esclusivamente alla nostra motivazione.
Questa situazione non è più sostenibile”.
“La nostra - ha concluso il Garante - è
un’Authority che non può autodotarsi di
un regolamento, questo comporta la man-
canza di garanzie per un’indipendenza ed
un’autonomia organizzativa che le altre
Authority hanno”.

SAVECHILDREN: IN ITALIA
1BIMBOSU4

ARISCHIOPOVERTÀ
Il 22,6% dei bambini italiani, quasi uno su
quattro, è a rischio povertà, con uno
spread rispetto agli adulti dell’8,2%, uno
dei più alti in Europa. Tra i più colpiti, i
bambini con un solo genitore, tra i quali
quasi 1 su 3 è a rischio povertà e i figli delle
giovani coppie, dove il rischio povertà col-
pisce quasi un minore su 2. Sono gli allar-
manti dati del nuovo dossier “Il paese di
Pollicino” di Save the Children che, per tut-
to il mese di maggio, lancia la campagna
“Ricordiamoci dell’infanzia”, con le foto di
tre bambini che impersonano il premier
Monti e i ministri Fornero e Passera da pic-
coli. Secondo il rapporto gli adulti italiani
si sono dimenticati dei bambini. Ben 1 mi-
nore su 4 oggi, pari al 22,6% dei bambini
che sono nel nostro Paese, è a rischio po-
vertà, vive cioè in famiglie con un reddito
troppo basso per garantirgli ciò di cui
avrebbe bisogno per un sano e pieno svi-
luppo psichico, fisico, intellettuale e socia-
le. Un dato che è il più alto degli ultimi 15
anni e che schizza a livelli mai registrati fi-
nora nel caso di bambini figli di madri sole
- per i quali l’incidenza di povertà sale al
28,5% - e nel caso in cui il capofamiglia ab-
bia meno di 35 anni: in questi nuclei 1 fi-
glio su 2 è a rischio povertà. Il Sud e le Isole
sono le aree del Paese a più alta incidenza
di povertà, che raggiunge rispettivamen-
te quasi il 40% (con quasi 2 minori su 5 a
rischio povertà) e il 44,7%. Ma forse il più
inedito volto della povertà minorile sono
le coppie di trentenni con figli. Se infatti
l’incidenza della povertà nelle famiglie
con minori è in media del 21,5%, il dato
schizza al 47,8% nel caso di coppie con me-
no di 35 anni con figli. Un dato cresciuto
del 10% negli ultimi 15 anni. Infatti, in que-
sta fascia ci sono famiglie con capofami-
glia sotto i 35 anni che magari hanno un
contratto di lavoro precario. In questo sce-
nario non stupisce il fatto che molte giova-
ni donne siano spinte a rinunciare o a rin-
viare sine die una maternità comunque
desiderata.

(Acuradi SilviaBoschetti)
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